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UNA CHIESA NON E’ UNA PALESTRA

SOMMARIO  
La Chiesa di S. Gennaro è un luogo consacrato e non è superfluo sottolineare che l’edificio 
Chiesa non è una palestra, un cinema o una discoteca dove altre comunità si riuniscono 
per finalità comunitarie. Restaurare questi edifici richiede la conoscenza e il rispetto di 
quei riti, di quelle simbologie e di quelle particolari funzioni che vi si svolgono.
Il progetto di Calatrava sembra ignorare totalmente questi aspetti e concepire la Chiesa 
solo come uno spazio da valorizzare a fini turistici e commerciali indipendentemente dalla 
sua sacralità e dalle funzioni per le quali è stata costruita ed è tutt’ora destinata.
PAROLE CHIAVE chiesa, edifico consacrato, Capodimonte, Calatrava

Abstract A CHURCH ISN’T A GYM! 
S. Gennario Church is a consecrated building and so its use can not be adjusted as a gym, cinema 
or a club where the main purpose is to make a community. To restore these buildings (the same 
approach it would have been if these buildings were Mosque, or Buddhist temples etc.) it is 
mandatory to have the knowledge and the respect for those cults. For this reason it should be 
important to link the furniture and the decor of the space with the spirit and the philosophy of 
that Religion. 
Calatrava’s project seems to fully ignore those aspects. It seems he perceives the church only as a 
place for commercial and touristic purposes, not taking into account in this way, the real reason the 
building was built for. 
KEYWORDS Church, consecrated building, Capodimonte, Calatrava

Un paio di numeri fa su questa rivista (recmagazine167) abbiamo stimolato con 
convinzione la riflessione sull’intervento dell’architetto Santiago Calatrava nella Chiesa 
di San Gennaro a Boscoreale di Capodimonte (Na). Penso anche sia stata una scelta 
positiva quella di coinvolgere su questo tema le scuole di specializzazione sia per chi 
si sta formando in restauro sia per i loro docenti. Sono arrivate decine di contributi e 
tutti di spessore, colti, sensibili e, forse ciò che più conta, scritti con il cuore, sentendo 
profondamente il tema di quell’intervento gratuito e invasivo su un monumento barocco.
Con la consueta ironia, Marco Ermentini l’ha definito un intervento da Jack lo squartatore 
ma di questo si è detto e in molti hanno approfondito la riflessione sulla compatibilità tra 
l’architettura storica intesa come patrimonio culturale e il gratuito rinnovo creativo che 
da secoli ricorre nel nostro mondo di restauratori. Vorrei ancora tornare sul tema andando 
però oltre i confini della secolare diatriba e sottolineare invece un problema diverso, non 
facile, e con il quale quel “restauro” si scontra violentemente dimostrando di ignorare ogni 
aspetto anche in quel campo.
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La Chiesa di S. Gennaro è un edificio consacrato, è stato realizzato per accogliere una 
comunità religiosa che si riunisce per celebrare funzioni e per pregare secondo il rito 
della religione Cristiana Cattolica. Non è superfluo sottolineare che l’edificio Chiesa non 
è una palestra, un cinema o una discoteca, dove altre comunità si riuniscono per finalità 
comunitarie. Restaurare questi edifici, allo stesso modo se si trattasse di un tempio buddista 
o di una moschea islamica, richiede la conoscenza e il rispetto di quei riti, di quelle 
simbologie e di quelle particolari funzioni che vi si svolgono; e in questo senso non è 
secondario collegare il decoro e gli arredi allo spirito e alla filosofia di quella Religione.
In queste singolari e particolarissime architetture l’edificio non può essere considerato 
solo come involucro, come una semplice opera muraria da valorizzare per fini turistici, 
come una quinta teatrale o una superficie da decorare indipendente da 
ciò che lo spazio contiene. Per rispettare anche la funzione religiosa che 
vi si svolge è necessario conoscerne la cultura, le abitudini, le convenzioni 
oltre che naturalmente il rito. Questa “architettura per la liturgia”, come 
la definisce Monsignor Santi, mantiene sì i caratteri di quell’architettura 
ma possiede finalità assai particolari, che non possono essere alterate o 
stravolte pena la perdita dell’identità spirituale del luogo.

Questa Chiesa ha un orientamento est-ovest con significati profondi che si perdono nei 
millenni, ha spazi che da secoli la connotano simbolicamente assumendo anche valenze 
artistiche quali l’altare, l’ambone, il battistero e il fonte battesimale; ci sono inoltre i 
luoghi della penitenza, quello della custodia eucaristica e della sede del presidente, gli 
spazi fortemente connotati quali l’aula per l’assemblea dei fedeli, il coro, l’organo e quelli 
per la collocazione delle immagini, ecc.
Un progetto di restauro che avesse voluto essere sensibile e attento alla forte 
spiritualità del luogo avrebbe dovuto porre in prima istanza il rapporto tra l’assemblea 
dei fedeli, per i quali l’architettura è stata edificata, e il Soggetto divino a cui è riferita 
invece di far prevalere su questo elementi decorativi floreali, cromie sconcertanti 
o illuminazioni da piano bar. Ancora, oltre alla conoscenza e al rispetto per i luoghi 
simbolici sopra citati in un intervento su una Chiesa, tanto più se antica, e ancor meglio 
se fortemente radicata alla tradizione locale (S. Gennaro a Napoli mi pare non sia 
proprio sconosciuto…), sarebbe doveroso chiedersi come dovrebbero essere celebrati 
oltre che la messa, anche gli altri Sacramenti, quali il battesimo, la confermazione, la 
penitenza, l’unzione degli infermi, l’ordinazione, il matrimonio e i sacramentali (esequie, 
liturgia delle ore, benedizioni ecc.), con il margine di interpretazione che la prassi 
pastorale può esigere in ogni realtà.
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BONUS EDILIZI E RAGIONI DELLA 
CONSERVAZIONE: UN CONTRIBUTO 
AL DIBATTITO

Davide Luraschi e Claudio Sangiorgi
Presidente e Vicepresidente 

Fondazione Collegio degli Ingegneri e 
Architetti di Milano

segreteria@ciam1563.it 
www.collegioingegneriarchitettimi1563.it

I bonus edilizi, previsti dalle recenti Finanziarie, e - in particolare - il bonus “Facciate” 
e il “Superbonus”, hanno costituito anche occasione di riflessione e di dibattito circa i 
termini di loro possibile applicazione, o meno, agli edifici di valore storico, o comunque 
di interesse paesaggistico o, in ogni caso, di caratterizzazione di tessuti formalmente 
connotati in senso identitario.
Il Collegio Ingegneri e Architetti di Milano ha avviato per tempo una propria analisi interna 
sul merito di tali questioni, giungendo a conclusioni e posizioni che qui, in via di sintesi, si 
intende restituire al pubblico confronto.
I temi sono sostanzialmente due:
1. Relativamente al bonus “Facciate”, il rilievo che esso ha assunto per consentire interventi 
di riqualificazione dei prospetti di immobili meritevoli di un sovrappiù di attenzioni (e di 
costi) rispetto a stabili per cui ipotizzabili cicli ordinari di manutenzione di rivestimenti e 
finiture. Anche perché, in molti casi, con una compagine proprietaria ridotta e, altrimenti, 
in difficoltà nel sostenere un onere di incidenza diretto dell’importanza richiesta da un 
progetto di restauro conservativo delle facciate. 
2. I termini di possibile applicazione di tecniche e tecnologie di efficientamento energetico 
non solo, o non tanto, a eccezionali opere di architettura che, per il loro riconosciuto 
interesse storico artistico e per l’apparato decorativo e ornamentale che le connota, non 
sono in discussione nella conservazione dei rispettivi palinsesti di cultura materiale; quanto, 
piuttosto, la fattibilità di siffatti interventi su quel vasto novero di edifici, soprattutto della 
stagione del Moderno, che ospitano destinazioni della vita corrente, sono caratterizzati da 
livelli di prestazione energetica assolutamente insufficienti, sono parte di tessuti sociali 
fragili, per cui l’occasione del Superbonus (per accedere al quale è indispensabile il famoso 
“salto delle due classi” energetiche) è anche opportunità di dare corso agli indispensabili 
interventi manutentivi di edifici giunti alla fine del ciclo di vita utile di rivestimenti e 
finiture dei prospetti, nonché di dispositivi impiantistici.

Edificio residenziale al QT8, Milano - Architetto Alessandro Lissoni: per questo edificio è stato concesso il titolo 
autorizzativo dalla Soprintendenza a un progetto di efficientamento energetico.
Il progetto prevede la formazione di un cappotto, ma è concepito in modo da non alterare i rapporti formali 
dei prospetti e dei pieni e dei vuoti. L’idea chiave del progetto si basa sul ricomporre l’idea urbana di insieme 
dell’originario tessuto razionalista, recuperando un’omogeneità di colori e materiali, rispetto agli edifici contigui, nel 
corso degli anni andata perduta.
Lo stesso decreto di apposizione di vincolo del QT8, di recente annullato dal TAR, sottolineava la possibilità di interventi 
e trasformazioni sul corpo dell’edificato, pur se richiedendo un controllo e un criterio di questi atti alla miglior tutela del 
valore testimoniale e storico del complesso.
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Per quanto concerne il primo tema, non ci si può che rammaricare per la riduzione 
dell’aliquota percentuale di sgravio prevista dalla recente Finanziaria 2022, con il passaggio 
dell’agevolazione dal 90% al 60%. Si sarebbe potuto mantenere utilmente il bonus nella sua 
originaria formulazione proprio per gli edifici vincolati, riconoscendone il valore di interesse 
collettivo e il conseguente contributo delle risorse della Comunità al loro mantenimento. 
Con un’estensione dei termini di spettanza del bonus a tutti i fronti degli stabili, senza il 
vincolo della zona omogenea urbanistica e della visibilità o meno dei prospetti da strada 
o suolo pubblico. Si sarebbe così ovviato alla non disponibilità di fondi teoricamente 
previsti per la conservazione di tali immobili a livello ministeriale (e ormai, da tempo, 
non più concretamente disponibili) e si sarebbe evitato, alle competenti Soprintendenze, 
il gioco equilibristico di ingiunzione all’intervento di prima messa in sicurezza di stabili 
diversamente abbandonati all’incuria, spuntato dall’impossibilità di farvi fronte in via diretta 
e alternativa, surrogando il privato inerte, per cronica mancanza di risorse.
Si è già al corrente di progetti di restauro (e qui in Milano, ove le disponibilità sono 
indubbiamente maggiori di altri contesti) di edifici vincolati che, con la drastica riduzione 
dell’aliquota di sgravio, hanno altresì arrestato il loro slancio alla realizzazione delle 
opere, comportandone il non procedersi o, comunque, la richiesta da parte delle rispettive 
committenze di un forte ridimensionamento di computi e capitolati, al contrario 
indispensabili nella loro interezza per un‘efficace conservazione dei beni per cui pensati. 
Relativamente alla seconda questione, come Collegio, riteniamo che la tematica debba 
essere affrontata in modo non pregiudiziale né ideologico. Il tema non è la possibilità 
o meno, a prescindere, di mettere in pratica interventi di efficientamento energetico, 
schierandosi dalla parte degli integralisti della pura conservazione o, al contrario, dei 
fautori delle ragioni di comfort e di risparmio energetico indifferenti alle modifiche di 
conseguenza apportate sui manufatti.

Palazzo Fidia, Milano - Architetto Aldo Andreani: un bene il cui progetto di restauro, per 
l’onerosità dell’intervento, avrebbe meritato il mantenimento dell’aliquota del 90%.
Il progetto di restauro conservativo, di recente autorizzato dalla Soprintendenza, è ora 
in discussione per l’intervenuta riduzione, nel frattempo, dell’aliquota di sgravio del 
bonus facciate.
L’edificio, a struttura in calcestruzzo armato con tamponamenti in mattoni pieni, ha 
compiuto l’anno scorso novanta anni, già richiedendo reiterati interventi di messa in 
sicurezza di decori e aggetti.
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Vi sono al giorno d’oggi, tecnologie, materiali e soluzioni impiantistiche, che in modo non 
invasivo, integrandosi in forma reversibile con le strutture degli edifici, seguendone le 
logiche compositive originarie, sono perfettamente in grado di contemperare le ragioni 
della giusta tutela dei valori materiali incarnati nelle opere di Architettura, con le legittime 
aspirazioni di un miglior benessere e di una minore onerosità di conduzione dei residenti.
Come sempre, è il progetto dell’intervento a fare la differenza e a doversi valutare 
nello specifico. Da questo punto di vista è paradigmatico il caso del QT8, il quartiere 
dell’ottava Triennale di Milano, su cui apposto un vincolo generale di tutela da parte dalla 
Soprintendenza, poi di recente annullato da una sentenza del TAR, a fronte di un ricorso 
dell’Amministrazione del Comune di Milano. Una posizione assunta anche sulla scorta 
della sollevazione di Comitati cittadini, timorosi che il vincolo significasse l’impossibilità 
di fruire delle opportunità del Superbonus.
Evidentemente non si sono letti con attenzioni i passaggi dello stesso decreto di vincolo, 
che correttamente si prendevano cura di ricordare che “La proposta di provvedimento 
non impedisce interventi sugli edifici, ma fornisce uno strumento per la gestione e la 
trasformazione del comparto in chiave compatibile con gli interessi pubblici – di rilevanza 
costituzionale – in esso riconosciuti. In altre parole permette la ricerca di quelle soluzioni che 
si configurano come le più indicate per il delicato contesto di intervento. (…) La sottoposizione 
a tutela di un bene implica la necessità di una preventiva verifica, da parte degli enti preposti, 
della compatibilità degli interventi proposti con i presupposti di interesse culturale, ma non 
ne esclude tout court la realizzazione”. Tant’è vi sono casi documentabili di progetti di 
efficientamento energetico Superbonus al QT8, intelligentemente condotti e vigente 
ancora il vincolo, autorizzati dalla competente Soprintendenza.

Lungi, dunque, da posizioni aprioristiche e da petizioni di principio pregiudiziali, è il 
progetto l’unica misura di verifica della legittimità di proposte di intervento che, anche 
su edifici di pregio architettonico e di valore storico-documentale, nella maggioranza dei 
casi, grazie all’innovazione tecnologica che si offre alla produzione edilizia, possono essere 
compiutamente realizzate. 
Solo ponendo in questi termini il problema, sapremo saldare quella cesura – oggi forte 
e percepibile – tra “cultura degli Architetti” e sentire corrente, che non fa intendere le 
reciproche ragioni e le pone in conflitto permanente, affidandosi alle raccolte di firme di 
prestigio da un lato o al giudizio delle aule di tribunale dall’altro.

Palazzo INA di Piero Bottoni, in Corso Sempione a 
Milano: la sola ipotesi di un intervento di efficientamento 
energetico ha portato a una raccolta firme - della cultura 

disciplinare - per la sua conservazione.
L’edificio necessita sicuramente di interventi manutentivi 

e di miglioramento dell’efficienza energetica, ma 
è combattuto tra legittime aspirazioni alla piena 

conservazione di un’indiscussa opera della stagione del 
Moderno e ragioni, anche economiche, di sostenibilità 
dell’impatto di un intervento per definizione gravoso. 

E’ uno di quei casi in cui il progetto può e deve fare 
la differenza, contemperando le due posizioni, non 

necessariamente antitetiche, in una sintesi unitaria 
capace di dare corretta risposta alle criticità che 

affliggono il bene e, al tempo stesso, di attenuare 
l’impatto finanziario dell’opera risanatrice. Pregiudiziali, 

in un senso o nell’altro, rischiano solo di condannare 
l’edificio ad un’inevitabile progressione del degrado
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